
«NON SONO ASSOLUTAMENTE preoccu-

pato, credo che (l’ordine del giorno, ndr) lo vo-

teranno tutti, almeno lo spero». Ma se così

non fosse, se il governo non dovesse essere

autosufficiente in poli-

tica estera, allora non

resterebbe altra stra-

da da imboccare che

quella di casa. Un messaggio
chiaro è quello che Massimo
D’Alema lancia da Ibiza alla vigi-
lia del dibattito di oggi al Senato
che si aprirà con una sua infor-
mativasulla ipoliticaestera italia-
nae si concluderàcon il votosul-
l’ordine del giorno presentato
dai gruppi del centrosinistra. E ai
cronisti che chiedevano se non
vi fosse alcun coniglio nel cilin-
drodatirare fuorioggineldibatti-
to a Palazzo Madama, il titolare
della Farnesina replica secco:
«Devoillustrare le lineedellapoli-
ticaestera italianachenonpreve-
dono conigli». Di certo, dal «ci-
lindro» del ministro degli Esteri
non salterà fuori nessun «coni-
glio» targato Vicenza. Anche se
Parisihapremutofinoalla fineaf-
finché oggi il ministro degli Este-
ri parlasse del caso base Usa.
Le comunicazioni di D’Alema
spazieranno dall’Iraq al Libano,
dall’Afghanistan all’unità politi-

ca dell’Europa; da una nuova at-
tenzione verso l’Asia a più stretti
raporti con una America Latina
che sta cambiando il suo volto
politico. Si rimarcherà la scelta
europeista e della multilateralità
e inquestoquadroverràaffronta-
ta la questione dei raporti con
l’alleato Usa. Secondo il titolare
della Farnesina, comunque, la
politicaestera italianadevetrova-
re «un giusto equilibrio fra reali-
smo e idealismo» che le consen-
ta «maggiore spazio di manovra
rispetto alle alternative estreme,
entrambe troppe schematiche».
È questa una delle condizioni
per evitare il rischio di un «vellei-
tarismo» sulla ribalta internazio-
nale. Comunicazione a tutto
campo, quella che svolgera sta-
mani D’Alema a Palazzo Mada-
ma, ma nessun accenno sarà fat-
to sulproblemadell’ampliamen-
to della base militare americana
di Vicenza. Dal vertice italo-spa-
gnolo, il vice premier ribadisce
che non c’è nessuna trattativa
conWashington sullabase di Vi-
cenza, anche se l’Italia, ricorda
D’Alema,ha posto«agli america-
ni il problema di considerare
l’impatto ambientale ed urbani-
stico nella costruzione della ba-
se».«L’impiantodellacomunica-
zione è già definito e Massimo
non si fa certo dettare la scaletta
delle cose da dire o da non dire
da chicchessia», osservano nel-
l’éntourage del ministro degli
Esteri.
Alleati lealimanonsuccubi.Alle-

ati che rispettano gli impegni as-
sunti ma che hanno anche l’am-
bizione di ridefinire, nelle sedi
multilaterali, le priorità dell’agire
comune. Sarà sulla base di que-
stoassuntocheD’Alemadelinea-
ràuna«newstrategy»sull’Afgha-
nistan; un astrategia articolata,
che parte dal rispetto degli impe-
gniassuntinegliorganismi inter-
nazionali ma «forzandoli» in
chiave politica.
Il chesignificaspostare ilbaricen-
tro dell’iniziativa internazionale
in Afghanistan dalla Nato al-
l’Onu. In un nome di una priori-
tà.Politicaenonmilitare: laCon-
ferenza di pace è la traduzione
operativadiquestadeterminazio-
ne. Ricostruire per stabilizzare:
una linea perseguita dall’Italia,
siasulfronteafghanocheinquel-
lo libanese, su cui si è registrata la
convergenzacon altre importan-
ti cancellerie europee (Germa-
nia, Francia, Spagna in primis).
Una determinazione che è vissu-
tasull’altro frontecaldo: ilMedio
Oriente. È così in Libano, lo sarà
in Palestina. È qui l’altra «discon-
tinuità» rivendicata dal ministro
degliEsteri inunsaggiocheItalia-
nieuropeipubblicanelsuoprossi-
monumeroeche l’Unitàhaanti-
cipato nei giorni scorsi: «In que-
sti anni - rimarca il vice premier -
sièsostenutoche laquestionepa-
lestinesenonfossecentrale.Late-
si della diplomazia italiana, così
come di larga parte della diplo-
maziaeuropea,èopposta:risolve-
re la questione palestinese è sem-
mai diventato più urgente. Va
considerata una priorità assoluta
dei prossimi mesi». In quel sag-
gio D’Alema anticipa una consi-
derazione di fondo che ribadirà
oggi al Senato: «Difendere all’in-
terno le proprie scelte di politica
estera, diventa, per i singoli go-
verni,unacondizionechiavedel-
la propria stabilità. D’altra parte,
solo quando credibilità interna e
credibilità internazionale del-
l’azione di un governo si combi-
nano, la politica estera poggia su
basi solide.È l’occasionechesiof-
fre all’Italia e che l’Italia non può
mancare.. Un’occasione che pas-
sa oggi per Palazzo Madama.

LUTTO

È morto Giovanni Lamanna, deputato
e dirigente del Pci-Pds-Ds calabrese

TELEKOM SERBIA

Chiusa l’inchiesta, Igor Marini
rischia un processo per calunnia

■ È morto a 87 anni a Torretta
di Crucoli l’ex deputato del Pci
Giovanni Lamanna. Dopo l’uni-
versità a Firenze, in cui fu studen-
tediLaPira,Lamannarinunciòal-
la professione di avvocato per de-
dicarsi a tempo pieno alla politi-

ca. È stato deputato nella quinta,
sesta e settima legislatura e uno
dei dirigenti di primo piano del
Pci calabrese. Fu protagonista del
movimentodell’occupazionedel-
le terre nel Crotonese. Appassio-
nato di questioni agrarie e di sto-

ria della Calabria, è stato anche
nella segreteria della Calabria del
Pci.LamannaaderìalPdsesucces-
sivamente ai Ds, sempre con un
forte spirito critico. Forte il cordo-
glio, innanzituttoquellodelpresi-
dente della Repubblica Napolita-
no: «Sono profondamente legato
alla sua passione politica, la sim-
patia umana, il suo senso del-
l’amicizia». «Scompare - dice il vi-
ceministro Minniti - uno dei più
autorevoli e lucidi calabresi».

■ di Wanda Marra / Roma

ROMA Calunnia nei confronti
di alcuni dei personaggi più im-
portanti della politica italiana:
da Romano Prodi a Francesco
Rutelli, da Piero Fassino a Cle-
mente Mastella, da Lamberto
DiniaWalterVeltroninonché i

cardinali Ruini e Martini. Per
questo il promotore finanziario
Igor Marini, l’uomo dalle cui ri-
velazioni scaturì il caso Te-
lekom Serbia, rischia di finire
sotto processo a Roma. La pro-
cura ha concluso le indagini e

depositato gli atti nei confronti
diunadozzinadi indagati.Pras-
si, questa, che anticipa la richie-
sta di rinvio a giudizio. Oltre al-
la calunnia, a seconda delle po-
sizioni, i pm Salvatore Vitello,
Francesca Loy e Giuseppe De
Falco, contestano anche i reati
di truffa e di ricettazione di tito-
li di credito.
AMarini sonoattribuitiunases-
santina di episodi ritenuti ca-
lunniosi.

VOTO COL BRIVIDO An-

che oggi il Senato starà col

fiato sospeso fino all’ultimo

voto alla relazione di D’Ale-

ma. Stamattina la maggio-

ranza, quando il ministro de-

gli Esteri avrà finito di parlare,
presenterà una brevissima mo-
zione di approvazione delle li-
nee di politica estera. Ma sono
tre i “dissidenti” intenzionati a
non votarla: Fernando Rossi (in-
dipendentedelgruppoPdci-Ver-
di), Mauro Bulgarelli (Verdi) e
Franco Turigliatto (Rifondazio-
ne). Dovrebbero invece votare
col loro partito, nonostante le
posizioni critiche già espresse
“preventivamente”, i senatori
del Prc, Grassi, Giannini e Heidi
Giuliani. Facendo perno sul fat-
to che in effetti la politica estera
del governo è cambiata. Ma an-
che contando sul glissare di
D’Alema su Vicenza e sul suo ri-
badire l’impegno per la Confe-
renza internazionale di pace.
Mentre Franca Rame non scio-
glie la riserva e si affidaalla capa-
cità di essere «incantata» dal Mi-
nistrodegliEsteri.Trevotidime-
no in Senato, si sa, non sonopo-
ca cosa. E la maggioranza questa
volta non può contare neanche
su tutta l’assistenza dei senatori
a vita: Scalfaro è malato, Cossiga
ha già detto che voterà no, An-
dreotti invece ha annunciato il
suo sì. Magra consolazione in
questo contesto l’orientamento
espresso per il sì da De Gregorio.
Ilgoverno,dunque,per l’ennesi-

ma volta sta sul filo del rasoio.
Anche visto che D’Alema l’ha
detto chiaro e tondo: «Senza la
maggioranza, l’esecutivovaaca-
sa». E in Senato si respira la or-
mai classica aria tesa del “giorno
prima”.Ma questavoltaèpalpa-
pile anche la fiducia che il Mini-
strodegliEsteri riescaaconvince-
re tutti, o quasi. In mezzo ai no
dichiarati, se non addirittura ur-
lati, uno dei più convinti dissi-
denti, Rossi dichiara esplicita-
mente: «Non è che noi voglia-
mofarcadereilgoverno».Edun-
que i tre potrebbero decidere
“alla bisogna”, ovvero control-
lando i numeri, non di votare
no o di astenersi (in Senato
l’astensionevalecomevotocon-
trario), ma di uscire dall’Aula.

Per tutta la giornata di ieri il più
“chiacchierone” e motivato per
ilnoèstatoproprio lostessoRos-
si: «Parlare di politica estera sen-
za nominare Vicenza o la guerra
inAfghanistan, ècomegiocarea
calcio senza il pallone. E dun-
que, io il mio voto non glielo
dò». Bulgarelli, dal canto suo, si
chiude in un inedito silenzio
stampa,preparandounarelazio-
ne in Aula per stamattina. Ma
nel suo gruppo danno per perso
il suo voto. Tanto che la Palermi

lancia un appello: «D'Alema
non deve parlare della questio-
ne della base di Vicenza. Ne ha
già parlato il ministro della Dife-
sa, Parisi. È una questione che
ha diviso la maggioranza. Resta
quel dato lì che il governo deve
risolvere».Dichiara invece la Ra-
me: «Aspettiamo, ma qui gover-
ni non ne cadono. Aspetto di
sentire D'Alema che è persona
che stimo e che gode della mia
totale simpatia. Spero che mi in-
canti». Ha funzionato invece il
pressingdiRifondazione, che ie-
ri sera ha riunito il gruppo, su
Grassi, Giannini e Heidi Giulia-
ni, nonostante le forti riserve
espresse dai 3. Rimane invece il
nodi Turigliatto («Dopo lagran-
de manifestazione di Vicenza
mi aspetto dal governo una ri-
sposta positiva», ha dichiarato).
Anche se il partito spera che la
notte«gliporti consiglio», tant’è
vero che si riunirà di nuovo sta-
mattina.
Loscenariopotrebbeesserenote-
volmentepiùcupose ilMinistro
degli Esteri dovesse decidere di
dichiarare che la decisione presa
sulla base di Vicenza è giusta e
va portata avanti. A quel punto,
i voti contrari potrebbero au-
mentare. Di certo, ci sarebbe
quello di Giannini, che ha an-
nunciato: «Se D'Alema confer-
ma il raddoppio della base Usa
diVicenza ilmionoèscontato».
Un discorso in questo senso del
Ministro degli Esteri potrebbe
poi anche dar vita a una replica
di quanto già accaduto in Sena-
to con la relazione di Parisi: una
mozionediapprovazionedapar-
tedellaCdL,chepotrebbepassa-
re con alcuni voti della stessa
maggioranza.

«Attenzione, se si af-
fronta il nodo Vicen-
za, il governo rischia.
Io sono fiducioso, ma
mi dicono che Parisi
sta premendo su
D’Alema e palazzo
Chigiperchésenepar-
li nella relazione...» Mancano poche
orealdibattitochedeveverificare late-
nutadell’Unionesullapoliticaesterae
Giovanni Russo Spena, capogruppo
di Rifondazione comunista al Senato,
lancial’allarme.«Qualcunovuoletrat-
tarci come truppe di complemento».
Allora, Russo Spena, ci spieghi: co-
sa accadrà al Senato?
«Io sono abbastanza fiducioso, anche

alla luce della discussione nel gruppo.
Presenteremo un’unica mozione che
approva le comunicazioni del mini-
stro degli esteri. È un buon viatico, so-
no convinto, come dice D’Alema, che
cideveessereunamaggioranzainpoli-
tica estera e sono sicuro che l’Unione
terrà. Stiamo tentando di convincere
tutti idissidenti.Nelnostrogrupposo-
lo uno è incerto».
Veniamo al punto: di Vicenza se ne
deve parlare, o no?
«La mia opinione è che di Vicenza
nonsideveparlare,almenoincerti ter-
mini, perchè è chiaro che l’accordo
nonsi troverà.A tregiornidallamani-
festazionesignificaandare incontroai
guai. Se sono vere le voci che circola-

no c’è da preoccuparsi».
Quali voci?
«Mi risulta che il ministro della Difesa
stia operando pressioni. Se passasse la
linea che dobbiamo ingoiare Vicenza,
allora le cose si complicano».
Spieghiamo meglio.
«A noi risultano pressioni in queste
ore del ministro della Difesa Parisi su
D’Alema e palazzo Chigi perchè in te-
sta alla relazione ci sia proprio il nodo
Vicenza. Stiamo attenti perchè così il
governo è morto. Noi abbiamo sem-
pre detto che l’unico punto di dissen-
so è quello. D’Alema ha detto chiara-
mente quel che pensa, che bisogno
c’è di riparlarne?»
Magari dipende da come se ne par-
la.
«Ilgovernosuquestopuntononèuni-

to. O forse Parisi la pensa diversamen-
te. Sarebbe una complicazione perchè
è chiaro che se si viene a dire in aula
che la decisione è quella e non si può
cambiare in alcun modo, è evidente
che noi la pensiamo diversamente. La
maggioranza è una coalizione di for-
ze, come noi accettiamo determinate
scelte sull’Afghanistan anche se non
ci convincono del tutto, così pensia-
mo che anche altri si devono rendere
conto che noi non siamo le truppe di
complemento e basta».
Scusi, ma chi chiede di parlarne di
Vicenza non è solo la Cdl ma anche
qualche senatore dissidente...
«Non a caso, dico io. È lì che scatta la
trappola».
Ammettiamo che domani (oggi ndr)
vada bene per l’Unione. Poi però i

problemi si ripresenteranno fra un
mese sull’Afghanistan? Come se
ne esce?
«Sì, probabilmente i problemi si ripre-
senteranno, e al Senato tutti i giorni è
una battaglia. Però sull’Afghanistan è
già iniziato un confronto, dopo il di-
battito vedremo D’Alema, Chiti e i ca-
pigruppo di Camera e Senato e impo-
steremo un lavoro. La chiave per l’ac-
cordo è la conferenza internazionale.
Che l’Italia promuova un’iniziativa
del genere non è un fatto accessorio.
La conferenza non è una cosa che
non si nega a nessuno è un passaggio
importante in sede Onu».
Quindi non chiedete che l’Italia la-
sci Kabul?
«No, non lo chiediamo. Ci pare una
posizione più che ragionevole».

GIOVANNI RUSSO SPENA Il capogruppo di Rifondazione al Senato: «Sappiamo che Parisi sta premendo su D’Alema, ma sbaglia»

«Attenzione, se si parla di Vicenza, il governo rischia grosso»

«Senza maggioranza si va a casa»
L’ultimatum di D’Alema all’Unione. Oggi illustra in Senato la politica estera. Poi si vota

Foto di Alex Ibanez/Ap

LO SCENARIO

Il destino del governo appeso
a tre voti. E Scalfaro ha la febbre...

Fernando Rossi Fosco Giannini

Igor Marini Foto Ansa

OGGI

Bulgarelli, Turigliatto
Rossi potrebbero
uscire dall’aula
Franca Rame: se
D’Alema m’incanterà...

Mauro BulgarelliFranca Rame

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

«Se il governo non
fosse autosufficiente
in politica estera
non resterà che
dimettersi»

L’INTERVISTA

■ di Bruno Miserendino / Roma
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